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.. . ' : O V V K.E O •, 1 

' IL DIALOGO DELLA' MORTÉ; - 

PLATONE ^ 

I . • ii.-.j 

] ' , SOGRATEf ClUmÀy ASIOCO. . 

. ' ; • - ' T II 

1 ' Pscendo io per andare ' a Cinosarge, giunto ad E-' 
lisso, mi pervenne la voce di certo, che gridava, 0 
Socrate, o Socrate; e conciosaiachè rivoltatomi,' gnar* 
dossi intorno donde se ne venisse, vidi Clima fìglr-^ 
nolo di Asioeo, che correva verso la fonte Caliroe,' 
enn Daraon musico, e con Carmide figlinolo di Gian* 
none. Di costoro 1’ uno insegnava musica, l’altro per 
amicizia era amante e amato. Mi parve adunque 
dol, termi giuso dalla diritta strada' di farmi loro in* 
contro; acciò facilissimramente ci ritrovassimo di com-' 
pagnia. Or Clinia di lagrime pieno, o Socnte disSe 
è ora tempo, che. tn dimostri la da te sapienza setn* 
pre divolgata, avvegnaché mio padre è ora in.tem.. 
po inaspettato, debole di forze, e vicino al fine della 
vita," e< ha male di essergli presso, tuttoché per lo 
addietro dispreggiasse, chi della morte si sbigottiva.' 
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nd", « piacCTrolmenle l» icheraisse. Duinjue consolalo 
colla tua venata, come sei solito, acciò senza sospi- 
rare se ne vada alla morte, e siccome nelle altre co- 
se, così in questo eziandio da me ^si dimostri inverso 
a lui questa pietade. soc< -- O Gliiiia di niuna cosa 
modesta indarno mi pregherai, massimamente ora chia- 
mandomi tu a questi uflici di>pielà» Or afFrettiamoci; 
perciocché se la c9sa 'se ne sta così, è di prestezza 
mistieri. cl. ^ Or quando ti vedrà, o Socrate se ne 
Starà meglio, essendoli già spesse volte avvenuto dì 
riaversi dal male. soc.— Koi poi pérveitótì ' presto 
per la strada della muraglia, per le itonice ('percioc- 
ché egli abitava vicino olla porta, che. è presso' alla 
colonna amazonis) ritrovammo lui co’ sensi quasi< ri<4 
pigliati afTotlo, e .col corpo robusto: ma- di animo in- 
fermo, e bisognoso mollo di consolazione, che si ri- ^ 
voglieva spesso, ' e maìidava sospiri, iagrimando, e 
battendo le mani. Or vedendolo, che. è questo o Asio-> 
co diss’ io? ove: sono già quelle magni(ìihc parole- 
e le frequeali laudi delle virtù, e la iiicfTitbile: con- 
fidenza, che ;in le si ritrovava? conciossi.-icliè, -qiial 
Umido Atleta, avendoli tu reso nel gimnnso segna- 
lato, nondimeno nella contesa ti sei a le stesso man-, 
calo. Tu non considererai la natura esquisil am eoter 
uomoitdi tanta-, età, e alle ragioni ubbidiente, le se 
BOu' per altro,' essendo tu ateniese, come questa co-, ^ 
sa commone, « che a tulli vien divolgata, cioè -la. 
vita, sia cello . pellegrinaggio? e la si debba fornire 


Digitized by Coogle 



•) 3 ( 

* 

di bttopa voglia,' e cantando quasi i peaoi andare 
alla mQrt«?('ina Jl i,d iporiarsi cosi moHenieute, e il di* 
moalrarat cotaolo «JilBcile nello: srellersi^ a guisa di 
fanciullo, moli» dimostra ! età .'di alta prudenza, 

•-,0 Socrate, queste 'cose suno vere e mi pare, che 
tu dica bene; tua non. ab in' che modo, quando si 
fe il periculoi ;VÌciiio,' celatamenle volassero via, c 
si. dispreggiassero quelle forti e magriifice parole. 
Or nasce .certa paura, che in vari modi si>raDa la 
mente, aC; rimarrò i privo di questa luce, e di que* 
Iti beni,, .ancora ovunque sia giacerò senza es- 
ser veduto e sentito, < putrefacendomi finalroeute, a 
convertiioiiii polve e..vermi.i soc. — O Asioco, tu in* 
Consideratameuie congitiiigi per la ignoranza ilsensq 
colla, privazione de’ sensi, e fai, e di^cose contrarie 
a .te stt-sao,i non I pensando, che. tu tpiaogi. la iosea* 
sibili là, e iissieme iti duoli per la putrefazione e pri* 
Vazion de’ (lilelli, come sé tu fossi per passare eoo 
iaiinorle ad, altra vita: ma non perinuUrti ad tina to* 
tab: insensibilità, e nella stessa, die tu avevi innao- 
si nascesti. Cile* cosi, come ineulre goveroavano la 
repubblica Oracon e Calisteue, tu, non avevi alcun 
male (uoQ essendo ancora tu cosa, iolorno a cui al- 
cun .male potesse' avyeairè) così non ha ancora dopo 
la morte,, non. essendo tu cosa, intorno a che possa 
avvenir egli. iDuuque anzi discaccia questa pazzia, 
quello pensando,! die aciolto una volta questa con- 
giungimento, ecuUwcalo r.,aoimo di < nuovo nel prò- 
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prie luogo, lassato qoeato corpo terreno« « privo di 
ragione, non sia in venia modo piU nmno; percioc- 
ché noi siamo anima immortale animale,' chiosa' in 
jon mortale sepolcro; ma'* il ; tabernacolo ‘‘non esenta 
male ne circondò la natura,' di cui le 'aliegrezze«so'- 
no nascoste, e volatili, e' mescolate di più dolori: 
ma i- dispiaceri manifesti, lunghi e al 'tutto privi di 
allegrezze. Per certo dico le infirmitò, e le iuflani- 
mazioni -degli stromenti de* sensi,- e gli interni 'mà- 
li,i de’i quali necessariamente dolendosi I’ anima (es- 
sendo ella sparsa per li meati del corpo) desidera lo 
etere celeste, e in pareutela congiunto, e lu sete ar- 
dente della conversazione, e del ballo della vita stiJ 
perna. Sicché la partita della vita è 'cambiamento <di 
certo . male nel bene. ss. — Q Socrate,' conciossiachò 
tu>sliroi male lavila; perchè continovi' in viver doi^ 
SI, essendo tu delle cose inve8tigatorei''«'avanzando 
noi altri del vulgo d’ intelligenza^ . soc.' — O'AsioCo^ 
in modo niuno'tn rendi vera testimonlaòza di'mej 
stimando tn, come il vulgo degli Ateniesi, ché VM 
cercando io le cose, tenga ancora la scienza dì alcuna’ 
dì essei ma io pregherei di conoscer lé communi/ 
tanto sono lontano dalle cose superflue. Sono poi' 
le cose, che io dico precetti di Prodico'sapfenle, al-’ 
tri ricomperati con due oboli,' altri con due dram-' 
me, altri con' quattro, non insegnando quell’ nortO' 
alcuno gratis, avendo egli sempre in bocca per tì-' 
sanza quei. detto di Epicarmo,- la 'inan'O frega la .ma-. 
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no, atcana cosa, e altra ne prendi. E poco Tn ar- 
gomentando egli ' in casa di Calia figliuolo di Ippo^ 
dico con tante cose disputò centra la vita in mo- 
doebò mancò poco, che io non la cancellassi, ed’ 
allora in’ qaà, o Asioco, si inclina l’animo mio alia 
morte. > as. -• Orche disse egli? soo. — Dirotti quello» 
ebe mi 'ricorderò. Perchè disse egli qual parte di 
età è Ubera dalle calamitadi? non piange egli da prin- 
cipio il , bambino incontinente nato? e incomincia la 
Tita dal dolore? non li mancando ninna sorte di 
molestia:' ma dolendosi sempre o per io bisogno, 
o per le freddo, > o per do caldo, o per le percosse; 
ancora .innansichè possa favellare, quante cose patis- 
se egli? cioè piangendo, e questa sola voce avendo 
del suo discontento. Quando poscia fìa pervenuto al 
settimo , anno, e avrà preso molte fatiche ha i gimn» 
sti,' i .maestri delia scola, che il tiranneggiano, e ac- 
cresciuto ha i giudici de’ poemi, i geometri, i mae- 
stri dell.’ arte della guerra, moltitudine grande di si- 
gnori. Poscia ascrìtti nel numero! de’ giovanetti, li so- 
no di maggior paura il Liceo, l’accademia, il pre- 
sidente de’ gimnasi, le verghe, infinito nomerò di ma- 
li, ancora tutto il tempo del giovanetto è sotto a’ 
moderatori, e a quelli. Che eletti da’ consigli dello 
Ariopago, sono preposti alla gioventù. Dopo sciolto 
da queste cose, sorgono 'già palesemente le mole- 
stie, e la. considerazione in qual camino di vita egli 
si metta; e rispetto alle seguenti incommodità pa- 
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tono le primiere puerili, e daddovero spaventi di fan- 
ciulli, essendone le espedizioni le ferite, e conti* 
novi i certami. Dipoi inavvedutamente sottentra la 
vecchiezza, nella quale concorre qualunque cosa fra* 
gilè, inferma si ha la natura. Che se non tosto qual 
debito renderà alcuno la vita; fermandosi sopra il 
capo la natura, come usuraio riscuote la usura, da 
altri la vista, d’ altri lo udito; molte volte, e Tona, 
e r altro, e se alcuno si ferma pih al dilungo il de* 
bilita, lo diturpa, e lo discioglie, altri tuttoché per 
la vecchiezza sani, ribambiscono tuttavia, e fannosi 
i vecchi due volte putti. Dunque i Dei per questo, 
(come coloro, cui sono notissime le cose umane) le- 
vano tosto di vita chi stimano molto. Per la qual 
cosa Agamede e Trofonio, i quali edificarono in Pizia 
il tempio di Apolline, avendo pregato essi, che si 
concedesse loro ciò, che ottimo fosse, messisi a dor- 
mire, poscia non si sv^liarono mai. Eziandio in co* 
tal guisa i figliuoli della sacerdotessa Argiva avendo 
parimente pregato la madre loro, che Giunone con- 
cedesse loro alcuna grazia per la pietà osata, avendo 
essi col farsi sotto al carro tratta la madre al tem- 
pio, difiereodo a venire i giumenti, • la notte dopo 
le preghiere morirono. Or lungo shrebbe il rinnova- 
re i detti dei poeti, i quali con poemi' divini cantano 
divinamente le cose, che pertengono alla vita uostra, 
come essi la piangono, e mi è abbastanza, il rsc- 
cordarne un solamente dignissimo da raccordarsi, il 
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qaal dice. Perciocché ì Dei hanno determinato a* mi> 
seri uomini, il viver con dolore. £ di nuovo. Di tutte 
le cose, le quali spirano, e serpono sopra la terra 
non è ninna pib misera dell’ nomo. Or che dice egli 
di Anfiarao? Giove Esioco ama costui con tutto l’ ani- 
mo: costui è amato dal grande Apollo, e non toccò 
egli il limitar della vecchiezza. Di colui ancora che 
te ne pare, il qual così comroanda? piangere chi è 
nato per i mali, ne’ quali ei. viene. Ma cessò affine 
non ne raccordando d' altri, tirassi la cosa in lun- 
go, incontrario di quello, che ho promesso. Or quale 
esercizio di vita, o qnal’arte si eleggerà alcuno, che 
di lei non si lamenti, e non si sdegni delle cose 
presenti? discorriamo d’intorno agli artisti, e alle 
arti mercenarie, i quali si afiaticano dalla notte infin 
alla notte, acquistandosi, appena le necessarie cose 
per la vita, piangendo essi, e riempiendone di dolo- 
ri e di lagrime lotta la vigilia loro. Ma diciamo del 
marinaro traghettante per tanti pericoli, e il quale co- 
me dice Biante non è fra morti, né fra vivi; gettan- 
dosi l’ nomo terreno nei mare, come ambiguo di vi- 
ta, e dandosi tutto alla fortuna. Or é dolce l’agiì- 
coltnra; egli è chiaro; nondimeno non è ella tutta 
piena, come si dice di piaghe, ritrovando sempre la 
causa del dolore, or lamentandosi della siccità, ora 
delle pioggie, ora dello ardore, ora delle nebbie, or 
del caldo fuori di tempo, o del freddo? ancora la cura 
onorato primieramente della repubblica; perché molte 
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oofie tralascio, per quanti mali è dia tirai-if avendo^ 
le allegreeze a guisa di inflammazioni. palpitanti^ i e- 
e qual polso perootenti, temendo le 'acerbe ripnise,! 
dolorose, e di mille morti peggiori;i perchè cbi: po-: 
Irebbe esser beato vivendo secondo' l’>arbitrio deb 
vulgo, tuttoché sia rnvorilo, e sc gli applandi, cioè' 
slanciato da scherzo popolare, siglato, condannallo' 
morto, e compassionato? perciocché, o'Àsioco. civile* 
ove è morto Milciade, ove 'Temistocle, ove Efìalte,< 
ove anche coloro, che furono poco fa regi e:capitani 
di esercito; quando,, io non fui addlmandatO' delia 
mia ujtiiiiooe; noli parendomi onesto di 'signoreggia- 
re insieme col popolo iufurialo, Terainene poi, e Ca- 
liseuo, preponendo i magistrati descritti Fecero, cha 
si uccidessero gli uomini non dannati, benché tu solo 
con Eriptolemo Favorivi lorq Fra trentamila, che era-; 
no convenuti, as. — Queste cose, o Socrate, ‘Sono Ico- 
me tu dì. Sicché da quel tempo iu què mi prese la; 
sazietà dell' Srrengo, nè mi -è parso niuna^ cosa più. 
molesta del governo della rép abbi ica, tessendo' ciò 
chiaro a coloro, che si maneggiarono' nello stesso ne- ■ 
g.O'zio, ^onciossiaciié da te si dicano queste cose, co-i 
lue dii chi le risguarda da lunge: ma noi che ne' 
abhiiimo Fatto la pruova le sappiamo 'più esquisita-j 
mente, l'erchè, o Socrate carissimo, è il popolo cosa- 
iiigrat.-i, Fa.stidiosa, crudele, invidiosa, ignorante, co-' 
ine (|iiello, che è raccolto della immondizia della' 
turba; e di pazzi insoleull: ma chi a lui asseutisse> 
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è ‘e^i miBfiro mo4to piii^ < soc. — Dunque quando o- 
Asioco tuipeusi, che quest’arte, la quale è liberale 
sopra tutte 'le prti sia piìi di tutte abominevole, che 
sttmeremo ' >aoi .deb rimanente degli esercizii; non che 
siano da esser .fiaggiti? ud| ancora Prodico dire al- 
cuna volta,’ Iche non pertenesse niente la morte nè a 
viventi ' nè à morti, as. — Come di tu questo, o So* 
crate? soc. — Perchè non è ella intorno a’ viventi; e^ 
chi sono morti, non sono. Sicché non è intorno a tei 
al presente, nbU. essendo ancora tu morto; nè se tu 
morissi; sarebbe per dovere essere intorno a te; con- 
oiossiachè'4u non saresti. Dunque è vano il dolore 
d! intorno ad Asioco,. che egli si doglia di quello,, 
che non è, aè sia per dovere essere. Ed è< simigliante, 
come se alcun piangesse di Siila o dei Centanro; le: 
quali cose L non sono al presente intorno a te, uè sa- 
ranno per esser nell’avvenire d’intorno alla tua morte,< 
essendo d’. intorno alle cose esistenti lo spavento; ma 
a coloro, che non sono, in che modo può esser egli? . 
AS. *r> Tubai mandato fuori queste sapienti parole dai 
quel oianciume superficiale, quindi nascendo egli ac- 
commodato in verso a’ giovani. Ma me rende di mala ‘ 
voglia la perdita de’ beni della vita, se ben tu, o< 
Socrate > intonassi orazione ancor pili probabile di 
questa, che ora tu hai detto: conciossiachè la mente' 
non ascolta, mentre è errabonda intorno a’ bei par-.> 
lari, nè riceve la similitudine del colore: m.*! quanto' 
alla pompa, e allo splendpr delle parole;- fa* alcuna 
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profltto, nondimeno si «llontana dàUa verJifc: ma le 
pMksioiii in verun 'modo non so|ipniiano -ie'sofislé* 
rie: ron a >|aelle salaniénle eUa ai acquieta, die sono 
posseuli di [)ciie(rure iiisiuo «II* aiiim».' >soc. — A«: 

siòco lo ruiigiutigi iiicoiMÌ|]craliimeiite, e snitnpuiii il 
senso lidie cuse callivc alla privazione de* lieni, di»' 
nentieniidoti, che - lu sia morto, perciocché chi per» 
de i heiii, viene offeso da mali contrari, che si'pa^' 
fisse: ma chi non è, non Sente ancora la prirasióne^' 
Dunque come potrebbe esser niun dolore in' quella 
cosa, che non mandasse fuori alcuna notizia delle 
cose, che possono cagionare il dolore? che se tu, o 
Asióeo da principio non avesti supposto io alcun* 
altro modo un senso, secondo la tua ignoranza non 
temeresti la morte mai: ma ora tu ti metti sossopra, 
temendo di doverti privar dell’ anima, e quasi di do* 
ver trovar con un senso il senso che ad essere non 
avrét oltreché sono molte belle ragioni d’ intorno 
alla immortaliti dell' anima, conciossiaebé, né la na*' 
tara mortale si potrebire iùalzare a cose cosi varie 
io modo, che dispreggiasse le forze delle amisuràte 
6ere, e Irapassusse i mari, fabbricasse le citti, ordì* •' 
nasse le republiliche, riguardasse ancora nel cielò, e ’ 
vedesse i giri delle stelle, e i corsi del sole e della 
luna: ancora il nascimento e il tramontare, i' difetti 
o i presti ritorni, e gli equinozi, e i due tropici; r 
appresso le pliadi, e dell’ inverno, e della rsti, e ì ' 
vaatit a la discese delle pioggie, è le orrenda ' rie* 
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pine de’ nembi; e a’eecoli exiendio deste le pnssio- 
tti del mondo» se non si trovasse perto spirilo divi* 
IM> nell’ anima, onde si avesse la cognizione e intei* 
ligenza di celante cose. Sicché» o Asipco, tu ti muti 
non nella morte: ma nella immortalili, ni ayrai per* 
dita di beni: ma più sincero giovamento, non pia. 
«eri mescolali al corpo mortale, ma al tutto puri da 
tutti i dolori, perchè sciolto da questo carcere coli 
te ne anderai, li ove sono tutte le cose senza fati- 
ca, senza sospiri, e senza vecchiezza, e quivi mene- 
rai una riposata vita, libera da tolti gli incommo* 
di, e placida per una immobile quiete, contemplau* 
do la natura delle cose, e hlosofando non alla tur- 
ba, nè al teatro; ma alla veritè che d’ ogui intornq 
fiorisse, ss. Tu mi hai trasportato, o Socrate, nel 
contrario con questa orazione, non tenendo io io 
me più paura: ma desiderio di morte. E acciocché* 
io, imitando gli oratori, dica alcuna cosa soverchia, 
nn pezzo fa io concepisco colla mente rilevata, e 
nell'animo mi 'rivolgo, quello immenso, e divino cor- 
so, e mi sono raccolto dalla infermità, e fatto uomo 
nuovo, soc. — Or se vuoi un’ altra ragione, la U 
prendi, la qual mi ha riferito Gubria mago. Egli di- 
ceva, che nel passaggio di Serse fu mandato suo avo, 
che teneva lo stesso suo nome in Deio, acciò con* 

I 

servasse quella • isola, nella quale furono i due Dei: 
quivi- avesse egli imparato da alcune tavole di metal-, 
lo, le quali portarono dagli Iperborei Opide, e Ectiaer* 
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(> 0 , che 1' «ntma sciolta dal corpo se ne andava a 
certo luogo non conosciuto per certo sotterraneo mo- 
to, ove è la stanza regale di Plutone, niente minore 
della corte di Giove, quasiché tenga la terra il mez- 
zo del mondo, e sia il cielo rotondo; di cui un mez- 
zo cerchio si abbiano preso in sorte i Dei celesti, 1’ 
altro gli infernali; essendo gli uni fratelli, e gli al- 
tri di fratelli fìgbuoli. Ma le entrate per ove é l’a- 
dito al regno di Plutone siano assicurate con clau- 
sure e chiavi di ferro. E aprendosi elle il lìome A- 
cheronte succede: dopo il quale è il fiume Cocito. ^ 
1 quali necessario è, che traghettandosi si portino a 
Minos e a Radamanto. Chiamano questo campo di 
verità, e in quello seggono i giudici, esaminando qua- 
le vita abbia vissuto chiunque viene, e con quali e* 
sercizii abbia abitato il corpo, né quivi é alcun po- 
'ter di mentire. Or chiunque nella vita sarà stato fa- 
vorito dal demone buono, abiterà nel luogo de* pii, 
ove scaturiscono in abbondanza tutte le ore ogni 
sorte di frutti, scorrono fonti, di acque pure, sono 
rivestiti i prati d’ ugni guisa di vari fiori, sono con- 
' versazioni di filosofi, teatri di poeti, balli che vanno 
a cerco, e concerti musici: appresso apparecchiati di- 
ligentemente conviti, e la abbondanza, che per se 
stessa somministra, e una gioia incorruttibile, e con- 
versazione soave; perciocché non vi é freddo né mot- 
to caldo: ma si sparge un’ aere temperato, mischiato 
con piacevoli raggi del sole- Qui tiene ancora certa 
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raaggioranta gli ordinati nelle cose sacre; e nello stes- 
so luogo eziandio forniscono i sacriiici religiosi.. Dna- 
que in qual maniera nòn parteciperai .tu. primo, di 
queir onore, essendo parente a' Dei? perciocché .è ài 
parlare antico, Che Ercole, e il padre Libero descen- 
eiendo agli inferi, qui siano stati ordinati, n^le coae 
sacre, e concepero fidanza, che se ne andassero coli 
da Eleusina. Ma chi avendo menota, la vita per le 
sceleratezze, sono rapiti per io tartaro dalle furie 
allo Èrebo e al Caos. Li ove è il luogo degli empi 
e le urne, ehe non sì possono empire delle figliuole 
di Danae. Ove è la sete di Tantalo e le viscere di Ti- 
zio, e il falso indeficiente di Sisifo, il cui fine di 
nuovo incomincia d’ altra fatica. Quivi leccandoli le 
fiere, e di coiitinovo abbrnggiati da lampade, e af- 
flitti dal cruciato di tutte le pene, sono stracciati 
da perpetui tormenti. Io ho queste cose udito da Go- 
bria: ma a te, o Asioco appartenerli il far giudicio di 
esse, conciossiachè da ragioni indotto io sappia que- 
sto solo sicuramente, che è immortale qualunque a- 
nima: ma quella, che da questo luogo si trasporta è 
anco senza dolore in guisachè, o Asioco fa bisogno, 
che tu sia beato o all'alto, o al basso, come colui, 
che hai piamente vissuto, ss. — Mi vergogno, ese- 
crate di dirti un non sò che, ed è tanto lontano, 
che io tema la morte, che ancora al presente io son 
preso dallo amor di lei, siflattaniente, e questa ora- 
zione e la celeste mi hanno persuaso. E ora dispre- 
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■giu la vita^ come colui, che sia per passare • aaiglior 
ahitasione, e a bell’ agio al presente ricommerooreri 
«oo meco stesso le cose, che si sono dette. Ma lo, 
• il mio Socrate fa ohe ti rìtroTÌ qui sul messo' gior> 
ma. soc. » Farò come tu dlt etiaudio ritorno a Ci> 
aosarge per pass«ggiai«,> donde qui tono stato «hi»> 
muto; 
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